Il paradigma dell'acqua e dei beni comuni

· L'acqua come paradigma di lotta: 

Durante la campagna referendaria le persone hanno avuto modo di poter sentire propria la battaglia, di potersi mettere in gioco, di sentirsi partecipi di un movimento che quotidianamente contribuivano a costruire. La battaglia per l'acqua è diventata la battaglia di tutti, di quanti avevano a cuore il futuro del  Paese. E' divenuta una battaglia per riaffermare che la democrazia passa attraverso l'espressione della volontà popolare la quale si esprime non solo nelle urne ma anche attraverso la partecipazione diretta alla vita politica anche con piccole e semplici azioni quotidiane.

· Crisi della democrazia rappresentativa:

La campagna referendaria ha evidenziato il distacco fra la società civile e la politica istituzionale che è stato colmato - in modo artefatto - dalla personalizzazione, dallo scambio diretto fra i leader e il popolo, attraverso i media. Perché i referendum sono strumenti di democrazia diretta, complementari, ma anche critici rispetto alla democrazia rappresentativa, ai partiti e ai gruppi dirigenti che li guidano. Per questo hanno la capacità di modificare bruscamente il corso della storia. 

Nel quadro di crisi della democrazia rappresentativa si sono affermati come unica possibilità di difesa i principi della democrazia diretta e partecipata ed è emersa una nuova categoria posta tra il piano politico e quello giuridico: il bene comune.

I beni comuni sono di tutti, sono a titolarità diffusa e non sono compatibili con una logica di profitto e di breve periodo, ma sono d’interesse comune e condiviso. Esprimono utilità funzionali all’esercizio dei diritti fondamentali nonché al libero sviluppo della persona, e sono fondati sul principio della salvaguardia intergenerazionale.

· I beni comuni come paradigma del bisogno di relazioni e in contrapposizione con la solitudine competitiva. Riscoperta la convivialità dell'acqua, della lotta. Sono un argine all'invasione del pubblico da parte del privato. Riportano al centro l'individuo caratterizzandolo con i suoi legami sociali, con la collettività con cui si relaziona. Sono un argine all'estensione a tutta la società di una logica concorrenziale e finalizzata alla prestazione infinita. Sono un argine alla crisi ecologica.

· I beni comuni sono un'alternativa al degrado delle istituzioni e della democrazia e dentro un altrettanto profonda frammentazione delle relazioni sociali.

· I beni comuni sono un'alternativa alla centralizzazione dei luoghi decisionali.

· I beni comuni sono un argine all'attacco sugli gli enti locali e  i presidi di democrazia di prossimità, senza la quale ogni legame sociale diviene contratto privatistico.

· I beni comuni sono un antidoto all’espansione della sfera d’influenza dei grandi interessi finanziari sulla società.

· I beni comuni nel tempoo sono diventati gli elementi centrali dell'iniziativa del movimento per l'acqua.

· I beni comuni possono essere, infatti, un nuovo orizzonte di senso in grado di connettere terreni e conflitti diversi, di parlare potenzialmente a tutti ben al di là dei recinti angusti della politica di palazzo. 

· I beni comuni possono scompaginare, materialmente e simbolicamente, i logori confini della politica e ricostruire alle radici una diversa cultura collettiva. Diviene quindi fondamentale riuscire a recuperare tale cultura e costruire nuove forme di gestione partecipativa così da permettere a sua volta la creazione di legami sociali e cittadinanza che, come evidenziato dagli studi di Elinor Ostrom, sono fra le principali condizioni di un’efficace gestione collettiva dei beni stessi. Obiettivo prioritario diviene quindi ripubblicizzare il pubblico con il fine di renderlo comune, democraticamente partecipato, trasparente. Ripubblicizzare l’acqua e i beni comuni costringe a ripensare la democrazia e ad inventare insieme pezzi di un’altra politica.  Diviene, pertanto, necessario rivendicare sia la demercificazione quanto l’autogoverno e la gestione partecipativa di questi beni essenziali, materiali o immateriali, e dei servizi ad essi funzionalmente connessi, secondo regole e strumenti decisi dalla collettività di riferimento, ponendosi l'obiettivo di diventare parte stessa di una comunità e non individui di una società che competono nel mercato.

· I beni comuni sono uno strumento per sperimentare nuovi modelli di partecipazione (democrazia partecipativa, democrazia deliberativa) e recuperare strumenti tradizionali di democrazia diretta. In questo senso il movimento per l’acqua ha prima fatto ricorso allo strumento della legge d’iniziativa popolare e poi all’istituto referendario. 

· I beni comuni sono uno strumento in grado di ridefinire la democrazia stessa in forme nuove, oltre a ripensare la sovranità e la relazione fra territori, risorse e abitanti. Questo sembra essere l'orizzonte verso il quale si muovono diverse lotte nate nell'ultimo periodo a difesa dei beni comuni e in particolare del territorio e dell'ambiente  La politica partecipativa, in effetti, può divenire un atto generativo collettivo di valori comuni e progetti condivisi, piuttosto che la ricerca di un punto d’incontro fra egoismi individuali o un negoziato fra opzioni preconfezionate.

